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◆Nella regione si torna a sparare per strada
solo a Napoli, ieri, tre persone sono morte
e due sono rimaste ferite in un agguato

◆Gli investigatori temono il riacutizzarsi
di uno scontro tra i clan storici
e il cosiddetto cartello di Secondigliano

◆Le accuse del vescovo di Caserta
«Manca una politica incisiva e sono
pochi gli interventi economico-sociali»

In Campania è di nuovo allarme camorra
Sei omicidi in otto giorni. Il vescovo Nogaro: «Non basta l’esercito a fermare i clan»
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI . Emergenza criminalità
in provincia di Caserta (sei omi-
cidiinottogiorni, il20%diquelli
registrati nell’arco dello scorso
anno); emergenzaviolenza aNa-
poli (tre morti ammazzati e due
«gambizzazioni» in una sola
giornata) dove si teme il riacutiz-
zarsi dello scontro fra i clan «sto-
rici» ed il così detto «cartello di
Secondigliano», lo stesso che
qualche mese fa arrivò a piazzare
un’auto bomba nella zona della
Sanità per colpire un avversario.
A Caserta, nel corso di un vertice
in prefettura é stata ventilata l’i-
potesi di chiedere al governo ad-
dirittura l’invio dell’esercito, da
impiegarenelle«zonecalde»del-
la provincia. Il Vescovo di Caser-
ta,RaffaeleNogaro, fanotareche
misure come l’arrivo dimilitario
un rafforzamento delle forze del-
l’ordine, da sole, in questa pro-
vincia, non servono: «Il governo
può mandare forze dell’ordine,
esercito, soldati inquantitàsuffi-
ciente a promuovere una inva-
sione,manonsaràmaiabbastan-
za per fermare un fenomeno così
diffuso-hasostenutoilprelato-e
purtroppo così radicato nelle co-
scienze della popolazione». No-
garo fa notare la carenzadimezzi
del «piccolo» tribunale di S.Ma-
ria Capua Vetere, la mancanza di
una politica incisiva contro il fe-

nomeno della criminalità orga-
nizzata, la carenza di interventi
di carattere economico e sociale,
queste sì iniziative, sostiene ilve-
scovo casertano, capaci di con-
trastare e ridurre il fenomeno ca-
morristico.

CasertaeNapolisonolegateda
un filo rosso. I clan di Secondi-
gliano, da un lato e quelli di Soc-
cavo dall’altro, sono collegati
con i clan camorristici del caser-
tano. Alleanze «storiche» che ri-
salgono, inqualchecaso,addirit-
tura al secondo dopoguerra. Al-
leanza che si concretizza anche
con lo «scambio» di sicari. A Na-
poli gli investigatori sono estre-
mamentepreoccupatiperquello
che può succedere dopo il dupli-
ce delitto di Pianura (dove sono
morti due giovani legati al clan
camorristico dei «Lago») e il feri-
mento di Domenico Lo Russo.
Quest’ultimo personaggio é uno
deicapidell’omonimoclancheé
il nerbo centrale del cartello «Al-
leanza di Secondigliano», una
nuova sigla per rispolverare il
vecchio progetto, carezzato fra
gli altri anche dal boss Raffaele
Cutoloagli inizideglianni ‘80,di
unificazione della camorra sotto
un’unicaguida.

L’ultimo anno é caratterizzato
dalla recrudescenza delle attività
della camorra, come provano i
dati acclusi alla relazione del PG,
RenatoGolia, che sarà letta lune-
dì. Piùmorti ammazzati epiùde-

litti di camorra nel 1998.Dei133
omicidi, ben 103sonodimatrice
camorristica. Diminuiscono in-
vece lerapine(meno6%)edi fur-
ti (meno2%). Ildatodavveroim-
pressionateé quellocheriguarda
i processi. Le indagini concluse
nel 98 sono state 31163, ma solo
6299 (circa il 20%) le sentenze
emesseloscorsoannointribuna-
le,mentre inCorte d’Assise i pro-
cessiconclusisonostati63.

Traffici internazionali, ma an-
che le tradizionali estorsioni, da
sempre attività privilegiata della
criminalità campana. Nell’ulti-
mo anno l’attività del racket è ri-
presa, specie in provincia. Gli
estorsori non tralasciano nulla -
spiegano gli investigatori - e col-
pisc ono tutte le attività econo-
miche, qualunque esse siano,
dall’edilizia, al commercio. Ed
anchela«guerra»scoppiataaPia-
nurapiùcheperilcontrollodegli
appalti é provocata per ottenere
il controllo su quel territorio.
«Chi controllerà, infatti, quella
la zona - spiegano polizia e cara-
binieri - saràl’unicoclancheavrà
l’autorità di chiedere le tangenti
alle ditte che vinceranno gli ap-
palti». Oppure ottenere le sub
forniture per ilmovimentoterra.
Attivitàchesi svolgonoinquesta
maniera da almeno un decen-
nio.E lebandecamorristichepur
di avere ilcontrollototaledique-
ste attività non esitano ad ucci-
dere.
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Un delitto di camorra a Napoli C.Fusco/Ansa

L’INTERVISTA ■ Del Turco, presidente dell’Antimafia: «È l’ora dei gangster»

«Il ’99 sarà un anno violento»
ENRICO FIERRO

ROMA Nell’Italia
della «disunità» c’è
qualcosa che unisce.
Dalla periferia mila-
nese ai quartieri del-
l’eterna guerra di ca-
morra di Napoli fino
a Vittoria, estremo
lembo d’Europa, per
la cronaca di questi
giorni «paese della
strage». È «un senti-
mentodiffusodi insi-
curezza che ormai ha omologato
tuttoilPaese».

Ottaviano Del Turco ne è con-
vinto: gli italiani hanno paura.
«Ecco perché una delle ossessioni
della politica deve essere il tema
della sicurezza personale, la gente
vuole vivere con le porte di casa
aperte», si infervora il presidente
dell’Antimafia.

PresidenteDelTurco,il1999èini-
ziatomaleeminacciadiessereun
annodisangue.

«Rispondodi sì: temo che il ‘99 sa-
rà un anno difficile. E non lo sarà
solo per la Sicilia o per Napoli. Nel
vertice a Palazzo Chigi ho portato
aD’Alemaildocumentodegliotto
“grandi”,ebbenetrequartidique-
sto documento sono dedicati al
crimineorganizzatonelmondo.È
il segno che quella che stiamo vi-
vendo non è una epidemia solo
italiana, altri paesi stanno cono-
scendo la fase più violenta di un
fenomeno criminale che da noi è
giàinfaseditrasformazione».

Lei pensa che il crimine organiz-
zatoitalianostiamutandopelle?

«Vorrei usare un termine singola-
re per farmi intendere: lamafia sta
subendo un processo di “camor-
rizzazione”...

Vuol dire che si sta frantumando
intanticlan?

«Esattamente e credo che la strage
di Vittoria vada letta in questa ot-
tica».

PensachenelRagusanoiclandel-
la «Stidda» stiano prendendo il
sopravventosuCosaNostra?

«Non è proprio così e non vorrei
assegnare un ruolo importante
agli “stiddari”, la questione è

un’altra: il processo di liquidazio-
ne delle vecchie cosche e dei vec-
chi capihaprodottouneffettopa-
radossale, non c’è più gerarchia,
non c’è più “selezione” delle nuo-
ve leve mafiose. Questa è l’epoca

dei gangster, dei “bravi ragazzi”
dispostiatutto».

Questo fenomeno sta interessan-
doanchel’areapalermitana?

«Al contrario, per Palermo e din-
torni vale un altro ragionamento.

Qui la mafia fa operazioni chirur-
giche, non spara nel mucchio: a
Caccamo hanno ammazzato il
sindacalista Gerace, scegliendo di
eliminare il “nemico”, non han-
nocolpitoacaso».

Quindi ha ragione il procuratore
Caselli quando dice che la calma
apparentee il calodiomicidima-
fiosi che si registrano nel Paler-
mitanoèilsegnochelamafiaten-
deamimetizzarsi...

«È il segno diunapresenza ancora
profonda della mafia in quella
realtà».

E la società civile è distratta. A
Vittoria, ai funerali del ragazzo
ucciso per sbaglio nella strage,
non c’era il gonfalone del comu-
nenéilsindaco.

«In genere riesco a capire poco
questi rituali, considero un errore

l’assenza, anche se posso capire
che in vicende come questa sce-
gliere a quale funerale partecipare
sia un problema drammatico per
unsindaco.

«Iprocessidimafianoninteressa-
no più alla società civile, alla
stampa, e persino alle parti offe-
se», loaffermaunpmdiPalermo,
AlfonsoSabella.

«Forse molti processi di mafia so-
noincrisinellacoscienzadell’opi-
nione pubblica per il modo in cui
sonostaticostruiti».

Dopo la strage di Vittoria un ver-
tice a Palazzo Chigi e la proroga
del 41 bis, il carcere duro per i
boss.Nonèpococomedecisione?

«Questa è una semplificazione
giornalistica. Per un’ora ho di-
scusso i particolari delle iniziative
che il governo intende prendere e

non abbiamo parlato
affatto del 41 bis. Dal
vertice sono venute
fuori due cose rile-
vanti dal punto di vi-
sta politico. La prima
è che D’Alema ha an-
nunciato una sua
prossima visita a Pa-
lermo, e sono anni
che unpresidentedel
Consiglio non va in
Sicilia a parlare di cri-
minalitàorganizzata.
Ho sempre detto a
Prodi, ad esempio,
che stava sottovalutando la que-
stione, ma l’unica voltachehade-
cisodi intervenire lohafatto invi-
deo-conferenza, alla conferenza
dellaGuardiadiFinanzaedell’An-
timafia sul riciclaggio. Ma neppu-

re Dini e Berlusconi
sonoandati inSiciliaa
dire la loro sulla ma-
fia. Ilsecondomessag-
gio importante lan-
ciato dal vertice è l’af-
fermazione di D’Ale-
masulla finedellacul-
tura dell’emergenza:
dopo cinque anni c’è
finalmente un Presi-
dente del Consiglio
che ha il coraggio di
affermare che lo Stato
ha conseguito succes-
si rilevantissimi nella

lottaallamafia».
Maleleggieglistrumentiesisten-
tisonosufficienti?

«Nuove leggi non servono, occor-
rerafforzarel’ordinario».

Presto l’antimafia passerà al se-
taccioigrandiappaltiinSicilia...

«E non solo, ma in tutte le regioni
del Sud. Basti pensare che nei
prossimi anni lo Stato investirà
nel Mezzogiorno non meno di
15milamiliardi, laSalerno-Reggio
Calabria costerà seimila miliardi,
e poi c’è il risanamento dell’area
siderurgica di Bagnoli, la Tav: sia-
modifronteadunaripresasignifi-
cativa della spesa pubblica che fa
gola alla mafia. Abbiamo segnali
chiari che le varie consorterie cri-
minalisistannoattrezzando,ditte
assolutamente indiscutibili del
Centro e del Nord, che hanno le
carte inregolaperpoterpartecipa-
re ai lavori, diventano le capofila
di operazioni strane, nelle quali i
grandi consorzi compaiono solo
nella prima fase, quella della ag-
giudicazione degli appalti, per la-
sciare poi ilpostoalle impresema-
fiose. Il meccanismo è consolida-
to, ed è un formidabile strumento
perilriciclaggiodidanarosporco.

Ma le leggi esistenti sul controllo
degliappaltibasteranno?

«No e l’ho detto migliaia di volte.
Occorre dare alla Direzione inve-
stigativa antimafiaunruolosigni-
ficativo anche su questo terreno,
mettendola in condizione di con-
trollare i vari passaggi dei subap-
palti. Insomma una sorta di guar-
dia nazionale degli appalti che
blocchi sul nascere l’infiltrazione
diimpresemafiose».

“«In alcune realtà
siciliane i clan
si frantumano

per questo
sparano

nel mucchio»

”
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“«L’insicurezza
è un sentimento

che unisce
tutto il Paese.

La gente
ha paura»

”
I DATI CENSIS E ISTATAgguato

in Calabria
Due morti

Reatistabili,cittàmenoviolen-
te, pressione criminale in au-
mento solo nelle aree minori.
L’ultimorapportoCensisparla
chiaro: non siamo di fronte a
un allarme. Ed è nei capoluo-
ghichesièconsumatal’ultima
rivoluzione: una diminuzione
dell’8%deireatidal‘90adoggi.
Eppure la gente ha paura. L’ul-
timo rapporto Istat sostiene
che cresce il disagio sociale: il
49%deigiovani tra14ai17an-
ni, dichiara di sentirsi poco si-
curo. Napoli è l’unica eccezio-
ne nel calo generale di reatide-
nunciati:più16,4%.

Napoli Guida la top teen
delle rapine con

3.689 denunciati contro i
3.716 del ‘90. 84.597 reati
nel ‘97 contro i 72.676 del
’90.

Le città più violente
Roma è la prima nella lista di
reati denunciati (191.788 nel
’97 contro i 233.587 del ‘90)
e dei furti (120.139 nel ‘97

contro i 162.105 del ‘90).
Milano si aggiudica il secon-
do posto (158.116 contro i
176.981 del’90) mentre Tori-
no scende al quarto posto -
preceduta da Napoli - con
106.089 denunce.

Meno furti Su tutto il
territorio i

furti sono diminuiti del 12%.
Stesso dato per le grandi città.
Si va da un minimo decre-
mento di Bologna (13,9%) a
un massimo di Catania (me-
no 60%) e Bari (meno 59%).

Rapine Meno a Catania
(62,8%, palma

nera invece a Bologna dove si
registra un 123% in più. lieve
variazione a Torino, 1,3% in
meno.

I detenuti I detenuti
presenti negli

istituti di pena sono passati
da 31.084 nel 1988 a
50.225 nel ‘97 con un incre-
mento del 61,6%. Un boom

che fa sì che il 53% degli isti-
tuti penitenziari denunci se-
zioni sovraffollate. Nel ‘97 i
detenuti condannati rappre-
sentavano il 58,1% dell’inte-
ra popolazione penitenziaria:
erano il 48,5% nel 1988.

CASSANIO Una persona è morta
edun’altraèrimastagravemen-
teferitainseguitoadunagguato
mafiosoverificatosi ierisera,al-
le19circa,nellafrazioneLauro-
polidiCassanoIonio,grosso
centrodellaprovinciadiCosen-
za.

LavittimasichiamavaGiu-
seppeCristaldi,unpersonaggio,
sembradaiprimiaccertamenti,
assainotoalleforzedipolizia.
ConsideratouomodelclanCiril-
lo,eraindagatonelprocessoGa-
lassiacontroiclandellasibariti-
de.

Lapersonarimastaferitaèin-
veceBiagioNucerito,di23anni.
Idueviaggiavanoabordodiuna
FiatUnoquandosonosatirag-
giuntidacolpid’armadafuoco.
CristaldieNucerito,entrambi
sorvegliatidipolizia,alle19,30
avrebberodovutorecarsialla
casermadeiCarabinieriperot-
temperareall’obbligodellafir-
ma.


